
LECTIO DIVINA SUL VANGELO DOMENICALE - 8

23 novembre 2014 – XXXIV domenica Tempo Ordinario
Solennità di Cristo Re dell’Universo

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!

Matteo 25,31-46! (Ez 34,11-12.15-17 - Salmo: 22 - 1 Cor 15,20-26a.28)
!
O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle 
tormentate vicende della storia il tuo regno d’amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, 
annientato anche l’ultimo nemico, la morte, egli ti consegnerà l’opera della sua redenzione, perché tu sia 
tutto in tutti. 

31 Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua 
gloria. 

32 Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa 
le pecore dalle capre, 

33 e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
34 Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 

eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 
35 perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero 

straniero e mi avete accolto, 
36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
37 Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da 

mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 
38 Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 
39 Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 
40 E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei 

fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
41 Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 

preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 
42 perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 
43 ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete 

visitato”. 
44 Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o 

nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 
45 Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi 

più piccoli, non l’avete fatto a me”. 
46 E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna”.

 



Spunti per la riflessione

La Chiesa conclude oggi il percorso dell’anno liturgico, salutando Matteo, il pubblicano diventato 
discepolo. E lo fa con una festa ed un vangelo intensi, di difficile comprensione immediata: la 
Solennità di Cristo re dell’Universo.

No, la Chiesa non ha nostalgie monarchiche e non dobbiamo guardare ai (pochi e incoerenti) regnanti di 
questa terra per prendere esempio. L’immagine, forse un po’ da svecchiare, intende comunicare 
una fortissima professione di fede: Gesù il falegname di Nazareth, quell’ebreo marginale vissuto 
duemila anni fa e perso nei meandri oscuri della storia è il Signore dell’Universo, colui che ha 
l’ultima Parola, colui che dà misura e senso ad ogni esperienza umana, che svela il mistero 
nascosto nei secoli.

Le vicende umane non stanno precipitando in un baratro di violenza e di caos, ma nelle braccia di Dio. 
Ci vuole molta fede per fare una tale affermazione, ve ne dò atto, soprattutto dopo duemila anni di 
cristianesimo in cui le cose non sembrano cambiate in meglio.

Dire che Cristo è “sovrano” della mia vita, significa riconoscere che solo in lui ha senso il nostro percorso 
di vita e di fede.

Ed è bello, alla fine di quest’anno, ribadire con forza, insieme, questa nostra convinzione.
Ma.

Regalità 
Leggendo il vangelo conclusivo di Matteo restiamo sconcertati ed interdetti.
Il clima è cupo, la visione di questo giudice implacabile come alcuni pittori ce l’hanno riportata, il 

possente Cristo di Michelangelo della cappella Sistina, ad esempio, fa paura. Cosa ha che vedere 
questa pagina con il resto del vangelo? Matteo si è sbagliato? O ci siamo sbagliati noi quando 
continuiamo a professare il volto di un Dio compassionevole?

I pastori, sul fare della sera, separavano le pecore dalle capre.
Le capre, senza il “cappotto” fornito da madre natura, pativano il freddo proveniente dal deserto ed 

andavano ricoverate in un posto più caldo, come una stalla o sotto una roccia.
Quest’immagine è lo sfondo del racconto di Gesù, una separazione che è una protezione, un’attenzione 

verso i soggetti deboli.
Il pastore accoglie le pecore che lo hanno riconosciuto nel volto del povero, del debole, del perseguitato.

Era prassi comune nel mondo ebraico, ma ne troviamo traccia anche in altre culture!, valorizzare i 
gesti di compassione verso i deboli. Due sono le novità apportate dal vangelo di Matteo: Gesù 
lascia intendere che è lui che curiamo nel povero, identificandosi nell’uomo sconfitto. In secondo 
luogo questa identità è sconosciuta al discepolo che resta stupito nell’avere soccorso Dio senza 
saperlo.

Il messaggio che Matteo ci rivolge è piuttosto chiaro: l’incontro con Dio cambia il tuo modo di vedere gli 
altri, riesci ad incontrarlo anche nel volto sfigurato del povero.

Gesù non parla di “buoni” poveri o di carcerati vittime di un errore giudiziario! Anche nel povero che ha 
sperperato tutto per colpa o nell’omicida (!) possiamo riconoscere un frammento della scintilla di 
Dio!

Ripetizione 
Gesù ripete la stessa idea, ma in negativo, questa volta.
Come era consuetudine per i rabbini, che sempre ribadivano il proprio insegnamento una volta in 

positivo e una volta in negativo. Per calcare la mano Gesù conclude che colui che non lo riconosce 
brucerà nel fuoco della Geenna.

Lasciate perdere le immagini orribili dell’inferno e il timore di Dio che non è paura del Padre ma paura di 
perdere il suo amore per nostra negligenza!

La Geenna è una delle valli che circonda Gerusalemme, mai abitata perché, secondo la storia, lì i 
Gebusei praticavano sacrifici umani prima della conquista della città da parte del re Davide. Al 
tempo di Gesù nella valle della Geenna si bruciavano le immondizie.

Se non sappiamo riconoscere il volto di Dio nel fratello siamo… ‘na monnezza!



Quindi 
Alla fine dei tempi, davanti al Cristo in maestà che succederà? 
Lo trovate scritto, leggete bene, e mettete da parte il taccuino su cui avete segnato puntigliosamente le 

ore di preghiera, le messe e le confessioni sopportate con cristiana rassegnazione e le eventuali 
giustificazioni da tirare fuori nel caso Dio fosse più esigente di quello che ci raccontavano. 

Il Signore ci chiederà se lo avremo riconosciuto, nel povero, nel debole, nell’affamato, nel solo, 
nell’anziano abbandonato, nel parente scomodo. Sì: avete capito bene. 

Il giudizio sarà tutto su ciò che avremo fatto. E sul cuore con cui lo avremo fatto. 
La fede è concretezza, non parole, la preghiera contagia la vita, la cambia, non la anestetizza, la 

celebrazione continua nella città, non si esaurisce nel Tempio. 
Allora, certo, la preghiera, l’eucarestia, la confessione, sono strumenti di comunione col Cristo e tra di 

noi per fare della nostra vita il luogo della fede. 
Nel mio ufficio, alla mia facoltà, in casa a spadellare mi salverò. Se saprò portare la fede da dentro a 

fuori, da lontano a vicino, e riconoscere il volto del Cristo adorato nel volto del fratello che incontro 
ogni giorno, mi salverò. 

La regalità di Cristo, oggi, si manifesta nei nostri gesti. 
Cristo è Signore se sapremo sempre di più amare i fratelli, diventare trasparenza della misericordia, 

testimoni credibili della compassione.

___________________________________
L’Autore

Paolo Curtaz

Ultimogenito di tre fratelli, figlio di un imprenditore edile e di una casalinga, ha terminato gli studi di 
scuola superiore presso l’istituto tecnico per geometri di Aosta nel 1984, per poi entrare nel 
seminario vescovile di Aosta; ha approfondito i suoi studi in pastorale giovanile e catechistica 
presso l’Università Pontificia Salesiana di Roma (1989/1990).

Ordinato sacerdote il 7 settembre 1990 da Ovidio Lari è stato nominato viceparroco di Courmayeur 
(1990/1993), di  Saint Martin de Corlèans ad Aosta (1993/1997) e parroco di Valsavaranche, 
Rhêmes-Notre-Dame, Rhêmes-Saint-Georges e Introd (1997/2007).

Nel 1995 è stato nominato direttore dell’Ufficio catechistico diocesano, in seguito ha curato il 
coordinamento della pastorale giovanile cittadina. Dal 1999 al 2007 è stato responsabile 
dell’Ufficio dei beni culturali ecclesiastici della diocesi di Aosta. Nel 2004, grazie ad un gruppo di 
amici di Torino, fonda il sito tiraccontolaparola.it che pubblica il commento al vangelo domenicale e 
le sue conferenze audio. Negli stessi anni conduce la trasmissione radiofonica quotidiana Prima di 
tutto per il  circuito nazionale Inblu della CEI e collabora alla rivista mensile Parola e preghiera 
Edizioni Paoline, che propone un cammino quotidiano di preghiera per l’uomo contemporaneo.

Dopo un periodo di discernimento, nel 2007 chiede di lasciare il ministero sacerdotale per dedicarsi in 
altro modo all’evangelizzazione. Oggi è sposato con Luisella e ha un figlio di nome Jakob.

Nel 2009 consegue il baccellierato in teologia presso la Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale di 
Milano con la tesi La figura del sacerdozio nell’epistolario di don Lorenzo Milani e nel 2011 la 
licenza in teologia pastorale presso l’Università Pontificia Salesiana di Roma, sezione di Torino, 
con la tesi Internet e il servizio della Parola di Dio. Analisi critica di alcune omelie presenti nei 
maggiori siti web cattolici italiani.

Insieme ad alcuni amici, fonda l’associazione culturale Zaccheo (2004) con cui organizza conferenze di 
esegesi spirituale e viaggi culturali in Terra Santa e in Europa.

Come giornalista pubblicista ha collaborato con alcune riviste cristiane (Il Nostro Tempo, Famiglia 
Cristiana, L’Eco di Terrasanta) e con siti di pastorale cattolica.

Nel 1999 è stato uno dei protagonisti della campagna pubblicitaria della CEI per l’8x1000 alla Chiesa 
cattolica. Come parroco di Introd ha accolto per diverse volte papa Giovanni Paolo II e papa 
Benedetto XVI nelle loro vacanze estive a Les Combes, villaggio di Introd.
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Esegesi biblica
  
IL GIUDIZIO FINALE  (25, 31-46)
Matteo conclude il discorso escatologico e l’intera serie dei discorsi di Gesù con la grandiosa 

scena del giudizio: l’appartenenza al regno non esige l’esplicita conoscenza di Cristo, 
ma soltanto la concreta accoglienza del fratello bisognoso. Lo stesso cristiano non 
gode di alcuna garanzia: anch’egli sarà giudicato unicamente in base alla carità. Ma che 
significato dare a quei “piccoli miei fratelli?” coi quali Gesù sembra identificarsi? Chi 
sono? I poveri semplicemente, i discepoli di Gesù o i missionari poveri e perseguitati?

Prima di rispondere a queste domande, vogliamo chiarire tre affermazioni che ci sembrano 
sicure.

Prima: il giudice è chiamato “figlio dell’uomo” e “re”, e questo “re” è Gesù di Nazaret, colui 
che fu perseguitato, rifiutato e crocifisso, e che nella sua vita condivise in tutto la 
debolezza della condizione umana: la fame, la nudità, la solitudine. Ed è un re che si 
identifica con i più umili, i più piccoli: anche nella funzione di giudice universale 
rimane fedele a quella logica di solidarietà che lo guidò in tutta la sua esistenza 
terrena. 
È dunque un re che vive sotto spoglie sconosciute, sotto le spoglie dei suoi “piccoli 
fratelli”.

Seconda: sbaglieremmo se vedessimo in questa pagina una logica diversa da quella della 
Croce, diciamo un contrasto fra il Cristo crocifisso e il giudice escatologico, come se 
alla logica dell’amore (Croce) venisse alla fine sostituita la logica della potenza 
(giudizio). Nulla di tutto questo: il giudizio svela la vera identità dell’uomo: è solo 
l’amore verso i fratelli che dona all’uomo consistenza e salvezza.

Terza: Matteo altrove ci ha detto che gli uomini al giudizio dovranno rendere conto di tutti 
gli atti della loro vita (16,27), perfino di ogni parola (12,36). Qui però Gesù ricorda 
solo l’accoglienza agli esclusi. Un’accoglienza fattiva: tutto il giudizio è costruito 
attorno alla contrapposizione tra il “fare” e il “non fare”. È la solita tesi cara a Matteo: 
l’essenziale della vita concreta non è di dire e nemmeno di confessare Cristo a parole, 
ma praticare l’amore concreto per i poveri, i forestieri e gli oppressi. Questa è la 
volontà di Dio e questa è la vigilanza.

Ritorniamo ora alla domanda iniziale: chi sono i “piccoli” che Gesù chiama “miei fratelli” e 
nei quali si rende presente al punto da ritenere fatto a se stesso quanto fatto a loro? Il 
termine piccolo (Mt 18,6.10.14) è usato altrove per indicare i cristiani deboli, spesso 
trascurati dalle élites della comunità. Secondo un altro testo (10,42) i “piccoli” sono i 
predicatori del vangelo, poveri e bisognosi di accoglienza. Il termine “fratello” invece 
ha un senso più generale e indica i discepoli. La conclusione è questa: i piccoli fratelli di 
Gesù sono i membri della comunità, trascurati, deboli, insignificanti, disprezzati. E in 
particolare sono i predicatori del vangelo, poveri e perseguitati. Pertanto 
l’avvertimento racchiuso in questa scena di giudizio è duplice: uno rivolto a tutti gli 
uomini e l’altro alla Chiesa. A tutti: la sorte di ogni uomo dipende dall’accoglienza 
mostrata ai missionari del vangelo, cioè, ai discepoli di Cristo. E alla Chiesa: nessuna 
comunità è al riparo dal giudizio, anche la comunità verrà giudicata in base 
all’accoglienza che essa concretamente avrà mostrata verso i poveri, i trascurati e i 
piccoli. 

L’amore rimane, dunque, il grande discriminante che definisce i veri discepoli di Cristo ed è 
anche l’impegno fondamentale per il tempo della storia, in attesa della venuta piena e 
definitiva del Signore.


